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NOVO SCOPRIMENTO 

DEL GRAN CATAIO, 
OVERO REGNO DI TIBET 

Fatto dal P. Antonio de Andrade della » 

Compagnia di Giesù Portoghefe 
nell’anno 1624. 

C auato da vna lettera deir ijleffo al T. •' 
y Prouinciale di Goa. 

N quella darò conto à V. R. 
del pellegrinaggio facto al 
gra Regno di Tibet, lafciSdo 
molti particolari , fi per fug- 
gire di eflerlongo , come an-‘ 
co perche non mivien con- 
cello dal tempo . Alli 30. di Marzo del 1624.- 
partimmo di Agra il P. Emanuel Marquez, 
& io per accompagnar il Re di Mogor,il qua- 
le fui neceflitatodi lafciare per vna malatia 
graue,che mLaflalì, quando egli pafsò per 
detta Citti . Arriuammo à Deli , donde à 
punto parciuano molti Gentili per andarinu. 
pellegrinaggio i vn pagode famofo Ioncano 
daAgra vnmefeemezzodi camino. hora_» 
hauendo intefo per varie parti , e per la fa- 
ma collante di 20. anni à i noltri Padri, ch’in 
quelle parti vi fono regni de’ ChriftianiaVe-) 
1 ; A ' ' dendo- 



«tendo di poter hauer compagnia , mi rifoU 
nei di andar à prender nocicia di quei paefi; 
maflìme che era in tempo , che a] Rè baftaua 
vn fol compagno , douendo andar al Regno 
di Caximir* come andò, & io nel ritornopo- 
teuo andarlo i trouar* à iaor , quando elio 
parriuada Caximir, mi determinai vlpma- 
tamente , ordinando alcune cofe pertinenti à 
quella miflìone > e lafciando Superiore il P. 
Trancelco Corfi , non dubitai della volontà 
di V. R, poiché Pimprefa pareua di gran Ter-» 
tiitio di S. D. Maellà, onde non nascendo in- 
conueniente dal mancamento mio in quello 
luogo ,m’inuiai con vn fratello , e due lenii* 
tori alla volta di Tibet nel modo che fegue , 
Con tutta la fecretezza potàbile ci par- 
timmoda Deli vna mattina molto à buon' 
liora, vertici da Mogorefi di fopra , e di lotto 
in altr’habitoj e lubito vfciti dalle porte,co- 
me era ancor ofcuro, gettammo via l’habito, 
che haueuamo di fopra , e ci demmo à veder 
con le giubbe e turbanti , fenza che fe n’au- 
uedefleronè i Chriiliani, nè rilìcfl* feruitori, 
che ci haueuano condotti nel viaggio di 
Laor . Lafciara la ftrada reale , cominciam- 
mo attrauerfare i paefi del Rè per le ftra- 
de più breui , che era potàbile , fin che arc- 
uammo al Hne delle terre dTndoftam, e giun- 
gemmo 4 piedi delle montagne , che fono 
del Signor d^Siranagar. Hauemmogran dif- 
ficolta nell’vlcica da’ confini del Rè di Mo- 
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gor entrando ne' paefi di Siranagar, impero- 
che penforno fubito,chc noi fuflimo Mogore- 
fi fuggitiui , quali hanno ordine di rimandar 
legati al Rè , e tanto più che vedeuano > che 
non erauamoGentili , nè Mercanti; per non 
hauer con noi mercantia di forte alcuna; an- 
zi il Signor ideilo cominciò d dubitare che 
fuflìmo fpie del Rè > fiche trouandoci noi in 
gran laberinti » quando ceneuamo più di- 
speratala nodra andata , permife Iddio ,per 
cui gloria haueuamo prefo quedo viaggio» 
che haueSBmo palio libero , e franco più di 
quello* che haueriamo faputo defiderare . 

Con gran diligenza, e maggior’allegrezza» 
cominciammo à falir le montagne feofeele» 
& alte tantoché pare, che no habbia le mag- 
giori il mondo , Non potrei narrargli quan- 
to fiano difficili d pafiare, badard il dirgli, 
che caminando due giorni non s’arriuauaà 
pattarne vna« &: in tal luogo il palio era lì 
dretto che non vi capiua , fe non vn piede , e 
bifognaua caminare così per buon fpaciojho- 
r a dorcendofi , & bora aggrappandoli con le 
mani, di modo che chi bauelìe poftovna vol- 
ta il piè in fallo ,poteua tener ficuro di ri- 
durfi in pezzi per aria . Sono tanto erti detti 
monti , che paiono fatti d liuello . Scorre nel 
profondo di quelli come in vn’Abilfo il fiume 
Ganga, che per eflcr molto abondance di ac- 
que, i precipitando trd quelle balze con no- 
tabile Strepito , fi vn rimbombo fi grande, 
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che accrefce con l’echo non poco lo fpauen- 
to de’ viandanti atterrici pur troppo dalla 
Grettezza del Centrerò , per lo quale camina- 
no . Ma fe la falìca è difficile, più afpra, e pe- 
ricolofa ricrouammo la difcelà : poiché non 
hauendo doue attaccarli \ & eifendo la ftrada 
tanto anguda ,fù necelfario in molte parti , ' 
non col corpo inanzi , ma voltate le fpalle 
con vn piede, e poi l’altro all’in giù càmrna- 
re , come fanno quelli , che fcendono da vna 
fcala à piroli . Due confiderationi ci refero 
facili molto le difficoltà dette. La prima fu 
vedere, che l’iftefTo faceuano molti gentili 
perhonorare i fuoi fallì Dei, e noi per gloria 
delN.Sig. GiesùChrifto doueuamofarpiù 
di loro . La feconda , che tri quelli ve n’era- 
no molti, e molto attempaci, di maggiorerà, 
c di manco forze delle noftre , che già quali 
col piede nella folla , nondimeno ftrafcinan- 
doli feruirono à noi per confonderci , & ani- 
marci à fuperar le malageuolezze di quello 
viaggio. Sogliono i Gentili andar molti in-» 
compagnia, vno doppo f alerò , non eflendo 
concedo dalla drectezza delle ftrade il poter 
caminar due à pari, e vanno gridando à gran 
voce tutti (ye Badrynate ye,ye)ch’è quanto 
à dire,Viua, viua il nodro gran Pagode . Co- 
minciaua quello, che era il primo , e rifpon- 
deuano poi graltri,che.feguiuano » con tanto 
nodro cordoglio, che non potendo iirfpedir 
altramente, c’ingegnauamo dentro di noi di 
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mandar altre tante maledizioni all'Idolo» 
quante quelli benedizioni, e pregauamoi 
Santi Cittadini del Cielo, che defleroduo- 
ftro nome tante benedizioni al Signor 
Giesù Chrifto. quante quelli ne dauano d Jor 
Pagodi.Trouammo fobico laprim3 giornata 
doppo vn tiro di faetta varij Pagodi tutti 
fontuofamence lauoraci»con lampade accefe 
la maggior parte, ma cutti di figure Ara- 
ne, ri dicolofe , & abom in ruoli . Aflìfteuano 
alla guardia molti Sacerdoti detti Giogues, 
che all’afpetto ben dimoftrano di efler mini- 
ftri del Diauolo : tra gl’altri ne vedemmo 
vno gid molto vecchio,con l’vnghie,e capelli 
tanto crefciuci , e con vnmoilaccio tanto 
difforme, che pareuad punto vn Demojiioi 
il quale ftnz’aprir mai bocca d guifa d vna 
ftacu3 riceueua tutti gl’honori de’pellegrini, 
che proftraci d terra gli baciauano con gran 
riuerenzai piedi . Decìderai d colini quello » 
che fece fare ad vn altro più brutto il Rèdi 
Mogor due meli jnanzr: imperoche andando 
eghd caccia in Agmir lungo d’vn granfta- 
gno,doue concorreuano molti gentili in quel 
giorno per le loro fuperfticioni » s’incontrò 
in vnGiogue tanto horrendo di afpecto,che 
non fi poteua dir più , poiché haueua i ca- 
pelli della teda lunghi almeno dodici palmi»- 
c I e’vnghie più d’vn palmo, rutto nudo, non-» 
efiendo egli /olito di portar mai vefet- alcu- 
na . Correuano tutti d baciarli i piedi» e 1 al* 
. . A 3 tre 

/ . 


è ' ' 

tre parti del corpo ; & autiere! il Ré , ehe egli fcra 
immobile fenza fargli fegno alcuno di riue- coj 
renza , ticeueua tutti quegli honori ; ondo gra 
nel ritorno dalla caccia Io mandò à chiama- te 
re. Rifpofe il Giogue, che fé il Rè no manda- & 
ua feruitori) che fopra le Tue fpalle in vna tu 

fedià lo portaffero * non fi faria modo altri- ta 

mente . Vdita la rifpofta ordinò il Rè » cho nc 
firafeinato per i capelli gli folfe condotto eh 

inanzi ; & hauendolo auanci gli diffe, ò cu fei cc 

il Diauolo,ò il vero ritratto di lui .* cofa di- ta 

te piti enorme non è poflibile d vederejò ld fe m 

gli taglino fubico i capelli) e l’vnghie, e fe gli m 

dia vn altro taglio, e doppo quello vn gran-. \ 

numero di frullate , che altro* non merita c 

vn par fuO , leuatemelo dinanzi , e fatelo r 

condurre poi per tutte leftrade) acciochei c 

putti, & il pòpolo Con le ingiurie e beffe gli j 

rendano il Contracambio delie riuerenze,che i 

gli faceuano i gentili . Vna Cofa limile defi- ì 

derai io a! Giogue, del quale parlauo* i 

Ma cornando alle montagne , fono quelle j 

per la maggior parte piene di molti arbo- « 

ri dal mezzo ingiù» come farebbe à dir£> i 

di pini di varie forti , e di ftrana grandez- 
za , alcuni come i nollri ) & altri più verdi, 
che non danno frutto > ma tanto alci, e dirit- 
ti , che fono maggiori due ò tre volte dèi 
Campanile del Giesù di Goa ; e mi ere* 
da che non è elageratione * ma realità 
vera. In molte parti trouammo perfici in 
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gran numero, e peri carichi <Ji frutti in gran 

copia , arbori di cannella , ciprefiì , limoni » 
grandiflìmi rofai con rofe innumerabili, mol- 
te mote fcluaggie nere , come le noftro . 
& altre che hanno del giallo , e rollo, ma_^ 
tutte laporite v Viddi vna montagna tut-* 
ta piena di arbori di S. Tomè,i rami de* quali 
non hanno foglie, ma fiori fpeflì , altri bian- 
chi, & altri come quelli dell’India , fparfi , t# 
copgionti in maniera che pare tutta la mon- 
tagna non fiorita, ma vn fol fiore ) vifta vera- 
mente tanto graciofa,che non mi ricordo 
mai à miei giorni hauerne goduta più bella * 
Vi fono in gran numero altri arbori , come,» 
caftagni, ma infruttuofi , che producooo pu- 
re fiori bellifiìml , & in canta abondanza che 
• ogni ramo pare vn mazzo tanto ben cotn- 
partico,che non fi può defiderar meglio. Non 
mancano i Tuoi fiori per terra , rofe , e gigli 
in abondanza, & altri non men belli che (tra* 
ni, & in molti luoghi la terra è coperta per 
gran fpatio di menta, coinè la noftra» febea 
di foglie più minute. Rendono più gradito , 
e meno difficile il viaggio le fontane , che per 
le montagne feotrono , (piccandoli altre dal- 
la più alca cima di quelle, & altre fgorgando 
da viue pietre lungo la firada di acqua tanto 
chrifiallina» e freica,che non fi può defiderar 
più. Cosi arriuammo alla Città di Sirana* 
gar,doue rifiede il Prcncipe, che non hà alcra 
Città, ma villaggi fenza numero. Sono gJ’ha- 
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bitatori di quello paefe differenti di coftutni dcp 
dalla gente d’Indoflan; non fcannano i ca- rii 
ftrati,ma l’affogano } perche dicono che il del 
fangue ritenuto ne gli animali rende la carne tre 
più faporita ; noo li fcorticano , ne li fuen* G; 
erano, ma abbruftolata vn poco la pelle , o pt 
mezzi cotti, ancor fanguinofì > Teli mangia- d 
no. Vanno d’ordinario (calzi , & hanno i pie- dì 
di pieni di crepature, e tanto incalliti , che tu 
corrono fenza fentir trauaglio per le cime de’ p< 

faffì molto acuti , e cammando tri le fpine-» c 
non fentono le punture . I; 

Fummo grandemente efaminati in quella n 
Città chi fufiìmo, doue andaHQmo, e che pre- g 
cendeffimo: non poceuamo rifponder d’effer t 
mercanti , non portando mercantia veruna, £ 
fiche io rifpofì, che ero Porthoghefe, che an- t 

dauo cercando vn mio fratello fmarrito, il « 

quale haueuo intefo ricrouarfi in Tibet già , 
molti anni , conforme à varie nuoue hauute- \ 
ne . Trouorno nel cercarci le robbe le noftre 
vefti nere : onde merauigliati c’incerrogor- 
no à che fineportauamo limili habiti , à che 
foggiunlì , che ritrouandolo io morto voleuo 
pormi quelle velli in fegno di malinconia^ , 
conforme all’vfanza de’ mieipaefì . Credete 
terodalmio dire, ch’io hauefsi qualche fra- 
tello in Tibet , e doppo cinque giorni ci die- 
dero licenza di partire, e noi eoa la maggior 
breuità potàbile carminammo quindici gior- 
ni per montagne meno afpre delle paffate-», 
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doppo le quali arr/uammo ad alcune cariche 
di neue , fiche non haueuamo più bifogno 
della frcfcura de’ tonti , hauendo freddo pur 
croppo per altra cagione . Pillammo il fiume 
Ganga più volte , non coinè haueuamo fatto 
prima Copra ponti di corde, ma Copra la neue, 
che lo copriua per buon fpario, facendo egli 
di C<^:o il Tuo corfo con gran fracafiò . A pe- 
na fi può intendere, che vn fiume fi groflo no 
pofi'a portar via con le Aie acque la noie, che 
cade; & c pur vero, che non potendo foftener 
la montagna in alcune parti la quantità dì 
neue che in Ce raccoglie , cadendo quella in-» 
grande abondanza , forma Copra il fiume al- 
tri monti, che lafciando alpunè aperture iiv 
alcune parti fanno veder’ e fentire lo (Crepito « 
del fiume , che è di non piccola paura à i 
viandanti , che non Capendo quando fia per 
disfarli , e cadere la neue Vicina à quei bara- 
tri, afpetcano à vn tempo e morte,, e fcpaltu- , ’ 
ra . Cambiammo cosi per alcuni giorni., fin- 
che in capo i vn mefe e mezzo arrivammo al 
Pagode Madrid , che fti ce’ confi nLdeUe Tee- ? 
re di $iranagar,doue è gran concorfo di gen- 
ti , che vengono da parti molto remote , co- 
me da Seilan,eBiinaga in pellegrinaggio ,& 
à punto vi trouummo due feruiton, Chinga- 
Jasdc Seilan, che erano fiati con noi quando 
venimmo da Goa . - .1 

Sta il Pagode Bradid’ ipiè d’vqa monta- 
gna , dalla quale icaturifcono varie fontane 
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di acqua molto buona , tri quali vna v e o c 
tanto calda , che la mano non la può ( offrire 
per quallìuoglia breué tempo: hor diraman- 
doli quella per tre parti in tre diuerfe lagu- 
ne lì raccoglie > doue mefcolandoli con l’ac- 
qua fredda di quei bagni diuien temperata»» 

; in modo, che in ella s'immergono i Pellegri- 
ni , portando ferma opinione , che laurei da 
quella i corpi reftinó monde l’anime loro da 
ogni force di peccaci ; onde reputano non.» 
trottarli feliciti maggior al mondo,che arri- 
uar’ i bagnarli in quell’acqua, che purga r 
l’anime di tutte le macchie de* vinj . Pofero 
iBracmàni l’Idolo à punto co’piedf nel luo- 
go, doue featurifee ii fonte dell’acqua calda. 
Tri l’altrefauole, che raccontano, vna è, che 
pentitoli I elemento del fuoco di tanti pec- 
cati commefsi, hauendo brugiate nel mon- 
do tante cafe,e vii f e , hauendo d ifl rutti tanti 
campi , e confumate tante felue, fe n’andò i 
chieder foccorfo i Madrid , il quale gli diede 
per rimedio , che fe ne rehalfe i ,fuoi piedi , 
perche mi rimarrebbe mondato di rucce lo 
fue colpe . Tenne iJiuoco per gratia fegna- 
lata di poter reftare à piedi di Badrid, fe così 
pOfloli forcole piante di luicagionaua > cho 
quella fontana IpargelleJ’acque così caldo , 
come vedeuamo f Soggiunfì io i ciò : hor co. 
me dunque, fe il fuoco fe ne ftd manfueto 
fotto i piidi di Badrid, vediamo tuctòil gior- 
no nel mondo tante rume cagionate da_* 
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quello in varie parti) non perdonando egli à 
cofa che incontri ? rifpofero che il fuoco, che 
hora vd per il mondo , è vna fola parte del- 
le quindici , che égli hd> e che quattordici fe 
neftanno fotco i piedi di Badrid» fcaldkindo 
quella fontana, e la decimaquinta è quella.»» 
che vd facendo le ruinc, che vediamo altro- 
ue» DiH'ero di più) die il Pagode h3ueui_* 
virtù di trasformare in oro tutto quello, con 
che veniua toccato , ò foife legno , ò pietra % 
ò altro: ma che fdegnato vna volta per la 
cupidigia d’vn ferraro,che auidodi ricchez- 
ze, gettata gran quantità di ferro nel fuoco# 
che giace a piedi dellTdclo» lo toccò con-#, 
quello, e non haueua mai più voluto con- 
cedere lìmil grafia . Molti ritrouamenti rac. y 
contano limili d quefti > ma vero è, che il te- 
foro raccolto dalle offerte fattegli di oro> 
pietre pretiofei e perle, è ineftimabile .Tolti 
tre mefi dell’anno) ftd quefto Pagode Tempre 
foctertaco dalla neue , che gli cade addoifo) 
nel qual tempo i villaggi vicini fonodishabi- 
tati , defeendendo U gente tre# ò quattro 
giornate più d baffo, doue la neue non può 
tanto» ■ . : 

Lì popoli di quelle terre » fc benó/ono va.- 
faìli del Signor di Siranagar» fono tuttauia 
dift'erenti'di coftumi e di linguaggio da gl’al-r 
tri ; maug/anoil caftrato di mano in mano 
che lo vanno feortieando , e principalmencp- 
tutto il graflo>che con i n erari di piedi tengo- 
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no per il meglior boccone : Tinteriori poi . dei! 
mal fciacquate nell’acqua le fanno in pezzi, e die 
così Tele diuoranò. Qualche volta cuoco- tic: 
no la carne , ma non le danno fe non il primo mo 
bollore dicendo , che la carne troppo cotta_j kg 
perde il fapore , e la fofianza . ha 

Trà di loro fi mangia la neue come tri noi pr 
* il pane, e vedendo io vn fanciu liino di due in ne 

tre anni , che fi andaua traftullandocon vn_> pr 
* pezzo di neue che mangiaua, dubitando, che N 
gli fotte per far male, glie la leuai di mano , c ra 

gli diedi alcuni acini d’vua patta , che a pun- pa 

co all’horamiera fiata donata: li pigliò il to 

Fanciullo, mà poftifene alcuni in bocca , li pi 

fputò fora cominciando à pianger per la fua ri 

neue , e così canto i piccoli , quanto i grandi c, 

mangiano la carne cruda, il rifa, e i legumi , ri 

come vengono dal campo. Et inquarta ma- g 1 

niera diuencano molto gagliardi , e non pa- v> 

tifconoi dolori colici deH’lndiani . Qui lauo. fi 

rano il campo, e feminano le donne, e gl’huo- c 

mini filano; portano le donne all’orechie in p 

vece di gioie alcune foglie come quelle di c 

palme intrecciate di modo dhe paiono duo p 

fufi , che vfcendo t & auuiticchiandofi per d 

gl’orecchi gli circondano il vifo > efl'endo di ò 

ianghezza più d’vn palmo e mezzo . In que- d 

ft’vlcimo villaggio chiamato Manicicrar- v 
tenemmo alcuni giorni per dar tempo che fi c 

fquaglùttero le neui d’vn deferto , per il t 

• quale fi vi alle Terre di Tibet > in duemeft 

del* 
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dell’anno fot amence , non potendo gl’alrri 
dieci meli elfer praticato per la gran quan- 
tica della neue . Da quella villa cominciano 
montagne alciflBme, che ne due meli di paf- 
faggio , lì varcano in venti giorni ; non vi é 
habi catione alcuna» per noneflerui luogo 4 
propofico,non vi elfendo ne arbori» ne herba. 
ne altra cola che rupi coperte di neue » fo- 
prale quali quali continuamente neuica ; 
Ne due meli» ne quali li camina » refla la ter- 
ra (coperta nelle falde de’ monti in alcuno 
parti, & in quelle douc rimane la neue, é tan- 
to loda , che facilmente li può caminaruifo- 
pra,*non li crouano però legna, ne altra mate- 
ria da accender fuoco , onde la prouiltono , 
che vfano i pafiaggieri non è altro che di fa- 
rina d’orzo arrostito, laquale quando vo- 
gliono mangiare gettano nell’acqua, e fanno 
vna viuanda > che ferue per mangiar e bero 
fenza accollarli al fuoco, che non hanno, è 
così fi follentano in quel deferto, morendone 
però molti , sì per i dif agi , come anco per 
certe efalationi , che manda la terra molto 
pellifere , & auuiene tal volta che ricrouan- 
dofi vn huomo fenza dolor alcuno ne i piedi, 
ò nelle mau^èfopraprefo da vn’affanno sì gra 
de, che in meno d’vn quarto d’hora finifee la 
vita ; io per me penfo , che dal gran freddo,e 
dal mancamelo del cibo opprelTo il calor ni** 
turale lia cau fa, che la gente muoia cosrfu- 
bito . Quando le neui danno qualche paflfo, 


14 . - , 

mandano i gouernatoride’Pagodi con certo 
tributo ambafciatori al Rè cUTibec ,che dia 
licenza , che portano andar le carauane nel 
fuo Regno. Mentre ftauamo spettandola 
rifpofta. rifolutr di andar con la prima muta 
di gente che paVtiua , eccoti auuifo cerco, 
che il Signor di Siranagar mandauaordinc 
che gli fotiìmo mandaci indietro prefl, e le- 
gati. Reftammo {opra modo afflittiima dop- 
jpo vari) difcorfi raccomandato il negotio à 
Dio pigliai partito di andarmene di nafcoflo 
per la itrada del deferto* ancorché forte fuor 
di tempo, non dubitando dell’aiuto partico- 
lare, e protettiqne celefte , Informatomi 
dunque i pieno del camino , e del tempo, 
che doueuoconfuroar nel viaggio, lafciaiil 
fratello mio compagno in queftaterra, pa- 
tendomi che non poteua patir danno alcùno, 
c fenza efler veduto vna mattina prima del- 
l’alba mi polì in viaggio con due feruitori 
chriftiani , & vndi quei terrazzani , che mi 
feruiua per guida . Pòrtaua ciafchedun di 
noi vn balandrano per coprirli , & vna fac- 
coccia con alcune tobbeda mangiare . Ca- 
minammo due giorni con la maggior fretta 
polli bile, poiché le neui cominciauano à tra- 
uagliarci no poco , ma il terzo giono eccoti 
la mattina per tempo, che ci arriuano tre 
terrazzani^ quali- fpediti dal Gouernatore, 
veniuano ad auuifarci» che voltammo à die- 
tro , fe non vokuamo patir molte cofe , che 
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ci minacciauano » e Toltaci alla noftra guida 
gli ditterò , che gii la moglie , & i figli di lui 
ftauano carcerati in vna dura pngione,doue 
fariano morti, effendogli fiati confidati tut. 
ti i beni , & à me fecero varie minacele fpa- 
uentofe; ma tri l’altre.che il mio compagno 
hauerebbe pagato il mio errore, e che gli fa- 
ria fiato tolto quanco portaua , e fopra tut- 
to, ch'io mi atìicuraffi,che ca minando man- 
zi mi farei morto di difafiri in mezzo à quel 
deferto. Il Terrazzano che mi faceua la gui- 
da impaurito m’abbandonò fubito , per tor- 
narfene àgran patti, ma iohauendo tutte fin. 
Torma rioni del viaggio, feguirai inanzicon i 
due feruirori, ne però htbbero ardire quei 
tre d’impedirci, ma hauendoci atterriti con 
parole ci lafciorno andare. Inuocato duque il 
Santilsimo nome di Giesù c’inoltrammo nel 
deferto, ma i trauagli furono eccefsiui, per- 
che di quando in quando non poteuamo ca- 
riar i piedi dalla neue, arcuandoci hora alle 
fpallc, hora al petto , e per ordinario fiauen* 
dola fin al ginocchio, attaccandoli per vfeir- 
ne piu di quello che altri fi può imaginare,fu« 
dando d freddo più d’ vna volta fudori di 
morte, per vederci Inetto a pericolo della vita 
e molte volte fummo necefsitati ad inge- 
gnarli di andar col corpo fopra la neue , co- 
me fanno quelli, che vanno notando per l’ac- 
qua, perche in quefto modo non aftendaua» 
mo tanto in quella . Quefti erano alcuni tra-; 
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uagli del giorno , à’ quali fuccedcuano non-, 
molto inferiori quelli della notte; impero* 
che non haueuamo altra difela , né fufiìdjo di 
letto, o di cafa , che la neue , fopra la quale.* 
gettato vno de’ mantelli, tutri tre ci ripofa- 
uatano, coprendoci con gl’alcri due nel me* 
glior modo , che fi poteua . Dalie quattr’ho- 
rc doppo mezzo dì fin’all’alba del giorno Te- 
gnente cadde la neue tanto minuta, e fpetfa , 
che non lafciaua che ci vedemmo l’vn l'altro, 
benché fuftimo tutti tre vniti, foffiando vn 
vento gagliardo, e freddo oltre modo , tanto « 
che per non reftar fepeliti in quella, erauamo 
sforzati la notte di tanto in tanto alzarti in- 
piedi , e feoffi i mantelli , tornar di nuouo d 
ricoprirci .Nei piedi , nelle mani , e nel vito 
per il rigor del freddo , non haueuamo più 
quali fenfo , e mi auuenne che vna volta vo- 
lendo pigliar non sò che, mi cadde vn pezzo 
di dito, & io non folo non fentij la botta, ma 
non me n'accorti , fe non dalla copia del fan- 
gue; che mi feorreuaper la mano. I piedi fi 
gonfiorono, e patirono tanto, che infocan- 
doceli poi con ferri rouenti,à pena li fentiua- 
mo . A quelli fi aggiunfero due gran fafiidij , 

& il primo fù vna naufea che non poteuamo 
pigliar cibo di forte veruna ; onde non mi ri- 
cordo di hauerne hauuta mai limile in mala- 
tia alcuna , ma la mera neceffità mi faccua.» 
tr.ouar’ inuentioni> accioche con molta for- 
za mangiarti » e dell’ifieflé mi feruij con i fer- 

uitori. 


uicori,molto meglio che non haue'uo facies 
in altre occafìoni con ammalar! molto gra- 
ui. La feconda, che non haueuamo acqua da 
bere ,.dellaquale haueuamo gran ncccffità, 
cagionandoci gran fete il trsuaglio, che pa- 
tiuamo ; non mancauano fontane» & il fiunr.fc 
Ganga, che per tutto feorreua, ma ogni cola 
era coperta dalla neue , onde fummo con- 
JR recti per fouuenir al bifogno di mangiar 
pezzi di ncue , e quando compariua il Sole , 
pighauamo i pezzi di quella, e ii mecteuamo 
à d ili lugger in vn piatto d’ottone. In quella 

guila caminammo fin ch’arriuammo 2 Ha » 

cima di tutte le montagne , doue trouammo 
vn lago , dal quale lià l’origine il fiume Gan- 
ga^ vn’altro, che vi irrigando i paefi di Ti- 
bet . Haueuamo gtà in quello tempo quali 
affa t co perduta la villa de gì’occhi , fe beno 
io haueuo patito meno de i due feruicori per 
la gran diligenza, che feci in cu(jodirla>ma-» 
non però mi difelì tanto, ch’io non rimandi! 
quali cieco per più di 25 .giorni. ne’quali non 
potei recitar l’officio dinino.non Spendo di» 
ltmguer ne pur vna lettera del Breuiario. Se- 
guitauano lubito doppo quelle altezze gran., 
campagne de paefi di Tibet, ma come gii à 
pena vtdcuamo, non fapeuamo diftinguer ne 
ftrade, ne palli , non vedendo altro , che tut- 
to d’og, Vinrorno bianco , e così perdemmo 
tutte le fperanze di poter feguir inanzi,man. 
candoci 1 legnali , con li quali ci erauamo 
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condotti fin’à quel termine* e pure non era- 
uamo dittanti all’hpra, fé non cinque legho 
di ftrada dalla Città Reale, e tenemmo come 
per impoflìbile di poter caminar più oltre, 
non apparendo altroché gran campagne an- 
fìeuate, e mancandoci il vitto, e bisognando 
ch’io feruifle à feruicori, quali mi conueniua 
calzare, e difcalzare, coprir, & discoprire , e 
porgli ialino il cibo nella bocca .Trattai con 
loro di quello , che doueuamo fare , e re- 
ftàmmo in appuntamento quella notte, cheia 
feguente mattina eglino tornalfero indietro 
alla volta del villaggio, doue erarimaftoil 
fracello miocópagno , che vi (ariano potuti 
giongerein fei giorni , nel qual tempo io mi 
iarei trattenuto à piedi di quella montagna 
alcif&ma , in vna parte doue per humidità fi 
faria disfatta la neue, & hauerei hauuto vib 
gran fatto, che mihauria ditefodal vento, con 
abódanza d’acqua del lago ,che di Sopra nar- 
rai, nò màcàdomi prouifiòneda viuereper 6. 
ò otto giorni, finche ò farebbe arriuatoil 
fratello, ò farebbe coniparfo^per prouidenza 
di Dio qualcheduno, che mi hauefle condot- 
tò fin à Tibet* 1 . . 

Giuntala mattina (ubito alleiti j i feruito- 
ri perche parcittero, raccornmandando loro 
con ognicaldezza la preftezza nell'andaro, 
animandoli condire, che già fapeuano la-, 
ftrada , e che douendo andar all’in giù haue- 
riano potuto fpedirfi , così importando per 

faliv- . 
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falure loro e mia, ma la rifpofta fu , che pian* 
gendo dirottamente come tanti fanciulli mi 
ditterò chiaramente, che non baftaualoro 
l’ar|irno di dar quattro patii fenzame,eche 
io non pentadi, che per veruna ttrada douef- / < 

fero andar da me feompagnati , come hauc- 
uano promette la notte . Didì molte cote, ma 
non ottenni niente, e fiì prouidenza di Dio 
perche fenza dùbio fi fariano morti, fe fi fof- 
fero medi in viaggio foli , comefubito fperi- 
mentai . Fui dunque sforzato à tornarmene 
in dietro con loro con paura didouer etfer 
prefo , e trattenuto fobico giunto al villag- 
gio . Non giudicauo molto difficile il cami- 
no , perche Tempre doueuo defeendere , fu 
nondimeno molto trauagliofo , perche iter- 
uitori ftauano tanto malconci de’ piedi, che 
à pena fi reggeuano in quelli . Caminam- 
mo così tre giorni e mezzo, quando verfo i 1 
tardi vdimmo vna voce come d’huomo , che 
andaua gridando per quel defèrto , ma non- 
poteuamo vedere che cofa fotte . C’indriz- 
•zammo però verfo quella parte, donde veni- 
uanoi gridi, e non molto andammo, che in-, * 

contrammò vn contadino , che mi diede no- 
ua del fratello compagno dicendomi, che gli 
habitarorì di Manà non telo non 1* haueuano 
impedito, ma l’haueuano follecitato àparci- 
re ftando molto afflitti, per tema che non mi * 1 

fotte auuenuta qualche dtfgratia , la quale-»» 
quàdo hauefle rifaputa il Rè diTibec,lUuuef. 
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fe fatea pagar dioro . Gran confolationc mi 
apportò queft huomOjSì perche intelìnuouaV 
fecuradel mio compagno, lì anco perche.» 
m’accertai, che non farei tlaro ritenuto pri- 
gione, hauendo quelli di Manà , e pregato e 
pagato il Gouernatore, accioche veniiTe il 
compagno à trouarmi,come mi riferì i* huo- 
mo venuto d porta , che ci portò da rinfre- 
scarci, e fù vn poco di farina d’orzo con vn_» 
poco di mele , e alcuni panni da venirci, e da 
difenderci dal freddo, robbe tutte mandate- 
mi dal mio compagno. Ci feruì queft huo- 
mo per guida per tre altri giorni > al nne de-» 
quali giungémo in vn loco, doue la neue era 
poca, e vi erano alcune cauerne di pietre da 
ritirarli lontano da Manà tre giornate.Qui- 
ui ci ripofammo alcuni dì, fintanco che giun- 
fe il mio compagno , che veniua con la cara- 
nana, che anticipò la partita pernoflrori- 
fpetco; quando giunfe il fratello non lo potei 
nconofcere, fe non mentre l’abbracciauo . 
Lafcro che V. R. s’immagini quaca confola- 
tione haueflìmo in ritrooarci i maflìme che 
niunodi quelli, che mi cognofcono,haueria-» 
giudicato, ch’io fufsi per hauer forza per tan 
ti dilagi i e pure ftauo meglio all* horacho 
mai , eccettuato , che poco vedeuo lume, e 
non è gran meraniglia, poiché 1‘ilìefsi del 
paefe,che vennero con noi quella leconda.» 
volta patiuano grademente, benchc hauelìe- 
ro alcuni inftrumentì di rete per difender 
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gnocchi > mafsime dal reucrbero dtl Solo , 
che percotendo la neue offende fuor di modo 
la villa i non partimmo però (ubico, ma ci 
trattenemmo cucci quali vn niefe e mezzo 
per lafciar, che le neui fi disfaceficro più , e 
cosi parciti cornammo per le medelìme (ira * 
de co maggiore facilità, e nò patendo trama- 
glio alcuno, che s’afiomighafie aili paflati.Ha- 
ueuainquefio mezzo il Rèdi Tibechauuco 
nuoua del mio andare, & haueua ordinato 1 
quelli della carauana, che tenefieropartico- 
lar cura di me come cola molto fua, e a me fe 
ce fcriuerc, che andafiì allegro, perche mi ha- 
ucria datoquàco hauefsi voluto neTuoi paefì. 
Auuenne ciò » perche era flato fenteo al Rè» 
ch’erauamo perfone di loncanifsime parti» 
e non mai più vide in quei paeli • Tre giorni 
inanzi che arriuafsimo ci mandò ere caualli» 
dpc per me & il compagno , e l’altro per vn_» 
de’ feruitori ; e vennero à proposto, perche^ 
quando entrammo nella Città, correuano 
à branchi gl’huornini per le firade ,c le don- 
ne alle feu; lire per vederci come cofa molto 
rara e pellegrina 1 . Il Rè per all’hora non fi 
lafciò vedere, ma la Regina fe ne fiaua Copra 
vna loggia del palazzo, donde volfe vederci : 
le facemmo la douuta nucrenza in paifando» 
e ce n’andàmoi fcaualcareà vna cafa, ch'era 
apparecchiata per riceuerci. S’imaginaua 
il Rè che fofsimo mercanti , e Io ceneua per 
cerco , perche gl’era fiato fcritco che porta- 
li 3 uamo 
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uamocon noi perlec gioiedi grandifsima-, 
valuta, non fapendo darli ad incendere cho 
per altri affari hauefsitno intraprefo vn-* 
viaggio tanto lungo e trauagliofo. S’accertò 
nondimeno per altre vie deireffer noftro , & 
affecurato,che non erauamo mercantile gli 
feemò l’allegrezza, e per due ò tre giorni non 
ci Yolfedar’audienza; mandò però à doman- 
darmi, à che fare erauamo andati in quei 
paefi .La mia rifpofta fu, ch’io non ero venu. 
tò al Tibet per vender ò comprare, non ef- 
fendo io mercante, e che dell’offertc fattemi 
prima ch’io arriuafsi, gli refi auo conobligo 
£traordinario,perche io no haucrei riceuuta 
cofa alcuna, che mi hauefle data, ma che fo- 
lamence io chiedeuo d’effer’ afcoltato per 
fpatio d’vn’ hora, nel qual tempo gl’ hauerei 
(coperta la caufa della mia venuta, e non 
in altro modo > ma che ftetfe ficuro, che gji 
haueria apportato grandissimo gufto il la- 
perla . Data licenza & ordine, che andafsimo 
da lui, ci accolfe con gran beneuolenza alla-, 
prefenza Solamente dvnfuo cognato. Ser- 
uiua d’interprete vn Moro Queiximir» per 
mezzo del quale gli diedi conto, ch’io noiv 
ero venuto ad altro fine alla fua corte, non-, 
tenédo còro dell’ infiniti difaftri del viaggio , 
che per faper di certo , fe era vero, che egli 
fofle ChriftianOfComehaueuo intefo,e ch’io 
ero pronto» quando egli viuefle in errore di 
N dichiarare à lui , & à tutto il popolo la vera 

v leg‘ 


*3 

legge ; onde il deferto folo della falute dì 
lui m haueua allontanato dalia Patria,# > 
facto abbandonar’ i fratelli , e gli amici ,& 
efpor la vita à mille pericoli cuidenci dì 
morte , il che hauerei riputato mia gran fe- 
liciti» fe egli fi fofle faputo approfittar del* 
l occa iìonv , che gli concedeuai! Cielo d’v- 
fcir d’vn baratro di miferie , grafia tanto 
grande» che non era fiata concerta i veruno 
de’ Tuoi maggiori gii molc’anni; e che però 
auuercirtè di non efler ingrato . Quefte e li- 
mili cofe riferì il Moro fin à vn cerco fegno ; 
perche auuifiofi di quello , che pretendeuo , 
procurò quanto potè >di diftruggere quanto 
haueuo facto» & io febene non intendeuo 
la lingua,tuccauia m’accorfi,che egli mi tra** 
diua»onde fui forzato 4 minacciarlo , che 
1* hauerei facto caftigar Teucramente, fe noiu 
hauefle referito fedelmente al Rè tutto quel-» 
lo, che gli diceuo, e che fubito hauerei 
prefo vn Gentile per interprete, che haueria 
detto al Rè quanto voleuo , c f hauerebbe 
accufaio deH’infedeltd vfata. Baftò cuccauia 
quello che difse, parche il Rè mandò per 
me vn’alcra volta, e pafsò meglio’del primo il 
fecondo difcorfo . La Regina che ftaua afcol- 
cando il tutto in vn’alcra camera dietro i 
vn3 portiera mandò à dire al Rè, cfce defide- 
raua di vederci, onde fi abboccò con noi, e ci 
parlò Tempre in piedi, ma d’indi in poi volle# 
ftar Tempre prefente X i difeorfi che lì facc- 
ia 4 nano 


uano , e difse,chc le<TÌncrefceua grandemen- 
te, ch’io non fapeisi il linguaggio del fuo pae- 
fe, perche molto le piaceuanc le cofe,che ha* 
ueua Tencite della .noftra Tanta l^gfjs * fi* 
mata la Regina donna prudentifsima',e cale fi 
di moftrò nelle prop»Tìe e rifpolle.e nel modo 
che trattò con noi- Fui licenciaco perall'ho- 
ra , con dirmi, che voleuano parlar con più 
com modo &• alla lunga di materia canto im- 
portante. Il dì Tegnente fui chiamato à buon 
hora, perche il (emedel Cielo, di etri fi narra 
neH'Euangeho i haueua giù cominciato à ca- 
gionar grand’effcm ne’cuori del Rè e della-* 
Regina. Parlai in quello giorno alla lunga»- 
della noftra Tanta Legge , Temendomi d’vn^ 
Gentile per mrerpete, e dichiarai loro alcu- 
ni miiterii principali con tanto gulìo delìV 
no, e dell’altro, che dall’hota in polnon Tape^ 
uano dare Tenta me, non fi fatiandodi fen- 
tir nuoue del Cielo, il che apportau,a più me* 
rauiglia, poiché douendafi parlare in tre lin- 
gue diuerte, non pò te uano arriuar ben Tpie* 
gate le materie , delie quali.fi trattaua . Or- 
dinò il Rè » che non mi «ti tenelTc portiera , c 
ch’andando ad ogni hora enrraliimo da lui , 
come di facto fegui , ancor in tempo che non 
fi lafciaua entrar veruno in Palazzo . Ci pre- 
fentaua qqafi ogni giorno, & i prelenti erano 
di cofe del paelr,come a dir caftrati, rifo,fa- 
rina,biitiro,pa(T:rina,e vino d’vua in grand’a. 
bondanza , di modo che baftaua non lolo per 
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quelli di cafa, ma per dar eTemofina come fa- 
cemmo . La pafiferina è di due forti > vna mi- 
nuta e nera, ma molto dolce e buona » l’altra 
grande e bianca, ma fecca c molto acetofa * e 
ranco l’vna, quanto l’altra vengono da C irtà 
lontane dieci ò dodici giornate, come anca il 
vino . Gid erano p* flati molti giornee fi au- 
uicmaua il tempo per medi penfar al 
no per trou3micòforme a’ difegni, col Re di 
Mogor, laonde per non efler impedito dalle-» 
montagne prima che fi férraife il patto ,chic^ 
fi licenza dal Rè, il quale dilungandola di 
giorno in giórno finalmente fk dichiarò » che 
non voleua , ch’io pare ÌiB»fe non gli prornét- 
teuo con giuramento di ritornar da luilap- 
no feguente » per poter rrattàr. cpmmoda-, 
mente delle cofe della laiuce, e chiarire moW 
ti punti, che per h brcuLta del tempo all'ha- 
ra non er i potàbile di determinarcela quan-» 
do lo viddi tanto defitte r oTo» c h’io re mattigli 
rifpofii ch’io* glielo promccteupihfalhbilmed 
te,concécan‘dofcne però ilmio>fupei!io.re»cbq 
fenz’alteo fe ne faria contentato, ima cor. 
condicioni, che io gli darei fciitte» quali 
rono le feguenci . La prima, che mi haueuai* 
da dare piena facolti di predicar la. Santaj 
Fede per cucco il fuo Regno frnz'* che n uni 
nfimpediife : la feconda, che mi bauercbbeji 
concetto fico:per fahricar CHicffc c caiaot 
Oratiooe : la terza, ch’io non fedi per intri- 
garmi in mcrcantie, effcndoxoladootaivilsif 
D ma 


ma dal mio iftitutotla quarca*che Te col tem- 
po foflero venuti Mercanti Portoglieli, ne io 
ne altri di miei follerò oblìgati ad affiftere,ne 
d comprare, ne d venderete ad altri maneggi 
di tal lorce : la quinta che ci promettefif«-f, 
che non hauria creduto à qualiìuoglia cofa , 
che gli haueflero detto i Mori Queiximir 
contro di noi , il che fencendo la Regina dif- 
fé fubico:Non dubiti, perche i Mori fono can- 
to fcelerati,quanto è la legge, che profetano, 
c noi ben li cognofciamo , e dentro le muro 
della noflra Città non li lafciamo viuereper 
le loro fceleraggini permettendo folo, che 
polsino venir ànegotij nella Città, ma noto 
vi èpericoloi che v'alloggino, come di fatto 
accade . Quelle fumo le parole della Regina, 
le quali ratificò il Rè, con farci fare vna pa- 
tente figillacadon Tarmi fue regie del ceoor* 
che fegue . 

Noi il Rè del grà Regno del Tibet fentédo 
ftraordinario piacere della venuta à nollri 
paefi del P. Antonio Portoghefe per inge- 
gnarci la Santa Legge , tenendolo per noftro 
Maftro fuperior maggiore, gli concediamo 
amplifsima auttorità di poter predicar libe- 
ramente & infegnar à i nollri Popoli la legge 
Lanca, ne mai confcntiremo,che alcuno Tim- 
pedifea in cflercitio fi grande,e commanda- 
retno che gli fi dia fico per fabrjcar Chiefe , 
c fiamo contenti, che venendo per forte alle 
nofirc terre Mercanti forali ieri, il detto Pa- 
dre j 
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dre, & i compagni di lui non afsiftino in co- 
fa alcuna in maceria di compre ò vendite-» » 
perche non facciano cofa contraria d quello 
che profelìano;e più gli promettiamole no 
daremo credito dcofa>che.contra i detti Pa« 
dri cifiano per dite i Mori, fapendo benif- 
(imo che hauendo quelli vna legge falfa, gu- 
fano di contrariare, & opporli d quelli , chp 
feguitano la vera . Domandiamo (opra tutto 
con ogni inftanza pofsibile al Padre grande 
Prouir.ciale,che vogli fubitoinuiarci il det*> 
toP. Antonio per rimedio de’ noftri Popoli > 
Data in Chaparangue, iìgillata coni armi 
noftre . 

Mi diede di più vn’ altra lettera dicre- 
denza Iìgillata al medeftmo modo,inuiata 
d Mori, nella quale commanda d tutti i Quei- 
ximir di Agra e di Laor , che hanno commer- 
tio nelle fueCittd , che chiamati da me ò da 
akride’ noftri Padri, facciano tutto che lor<* 
fard comandato , e operino in modo che tur. 
te le noftrc robbe venghino franche e ficure 
al Tibet, come fe follerò del proprio Rè** 
Tutto quello ordinò per liberarmi nel vi ag~ 
gio dalle gabelle»aggrauij,&: altri incontri 
mili . Il primo di, che parlammo còl Rè - nel r 
fuolger il fagotto delje nóftre robbe^ confor- 
me all'vfo, per veder che cofa portauamo,' 
benché apparitfe>che non vi poteua elfer cola' 
fe nódapoueriitrd l’altre coiucciecrouò-vna 
immagine della beacifsimi Vcrgm»€o^ > F^gIio* , 
^ Giesù 
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Giesù in bràccio depinca in rame molto ben 
fatta, che piacque oltre modo al Re , &alla 
Regina, benche.non manchino pitture molto 
buone in quei paefi, e dichiarando loro il mi- 
fterio,che rapprefentaaa il quadretto, fi rad- 
doppiò all’vno e l’aitro il guito tanto che fter. 
cero \m gran pezzo mirando, & ammirando 
quella Santissima Immagine. 
v Ritrouò di più alcune Crocette di quello 
portate dalle Salfetce , alcuni Agnusdci co- 
perti col vetro , medaglie, & vn cilicio, & al- 
cune difcipline, dimandò minutamente à che 
feruiffe..ci3fchecunadi quelle cofe,ilche fe gli 
dichiarò quanto fri pofiìbile ; Tacque per all’ 
hora,mà.patfrtci alcuni giorni, quando gii era 
efi mofiraua affèctionatifiìmo alle cole no. 
fire , mi chiefé con molta ioftanza alcune di 
quelle colette. per fe,per la Regina, per il 
Principe, e per i Tuoi nepoti: non Ir diedi loro 
dubito , perche maggiormente fe n’inuogliaf- 
lcro,&. bruendole le tcnelfero con maggior ri. 
uerenza $ tornò il Rè molte volte i . chieder- 
mele, die^do, che fperaua con l'aiuto di quel- 
le douer rieeuer da Dio molti fauon , c* 
che gfi farebbero feruicc per armi contrau» 
i vifibili, & .inuifibili nemici . Due giorni pri- 
ma che. mi delle licenza , gli portai fette pre- 
fentucci raunolti mi- vna carca per fette per- 
fone» per le quali mi erapo (lati. demandati . 
Miài Rè non li voffericeuer in quel modo, di- 
ce ado, duo deffi 4 ciafc uno iliuo^come feci» 
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dan.io il primo alRè, il quale lo riceiiè coru* 
la celia fcoperca.con Comma riuerenza, e po- 
ftefelo prima Copra gl’occhi , o Copra la certa» 

Ce lo gettò al collo » attaccato à vnacatena_» 
d’oro>che haueua apparecchiata d quello ef- 
fetto. L’ifteflbfecc la Regina, che feguitò.Al 
Prencipe, al cognato, & ù i nepoti con le mie 
mani io polì loro le croci al collo , che fecero 
vna bellirtìma virta . 11 cugnatodel Rè, che 
quell'irteiCa Cera pacchia generale d’vna guer- 
ra molto difficile , mi diife, che Ce n’andaua 
con la croce Santitiìma pieno di confidanza» ' ; 
e fecuritììmo , che Dio per mezzo della Cro- 
ce lo liberarla da pericoli della guerra, dan- 
dogli vittoria, come Cegui, con molta facilità 
& honor Cuo. Era cola di gurto rtraordina- 
rio il veder ladeuocione di tutti , e la reue- 
renza,con la quale craccauano le Sante Reli- 
quie. Diedi di più à ciafcheduno vn Agnus 
Dei col Tuo chrirtallo , il quale polì al colla 
à tutti, & il giorno Ceguente ogniuno compar.; 
ue col Tuo ferrato in vna borCa di Ceta per 
maggior rilpetto . L’vltimo giorno, nel qua- 
le (letti gran cépo col Rè » nel Itcentiarmi ,gli 
offerii in dono l’immagine in rame della San*, 
tilfima Vergine, col fanciullino Giesù in brac» > 
ciò, della quale di Copra feci mentione , egli 
dilli, che non mi farei priuato mai per cagio- 
ne veruna di fimil im nagine , md poiché mi • > 

alficurauo, che egli l’hauerebbe tenuta cotiL» 
grandmano nfpecto, però mi ero determi- 
nato 

/ ♦ » v 
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nato di lafciarla come vn ricchiffitno tcforo, 

e vna rocca inefpugnabile, alla quale doueua 
ricorrere in tutte le neceflìtà certiCfimo d or- 
tenere ogni foccorfo e gratia ne* pericoli del 
corpo, e dell’anima. Stimò dett’ofterta il Rè 
più di quel che le potria immaginare,& ingi- 
nocchiatoli fc la pofe Copra la tefta,& il limi- 
le fece.alla Regina con grandilsima venera- 
tione, e perche erano molti attorno, mi fece 
inftanza, ch’io la moftraCsi , il che efegui j con 
gran gufto,& allegrezza di tutti, che col capo 
« {coperto, & inginocchiarle con le mani giun„ 
te in alto adororno il bambino Giesù, eia 
Santi Clima Vergine con deuotione,e v riueren- 
za tanto Rraotdinaria , che volendola io la- 
feiar alf hora,mi ordinò il Rè, ch’io la porraC- 
fi i caCa, e la tenefle fin tanto che le facelTe ap. 
parecchiar luogo decenreper riceuerla,come 
fece . Nel partire con la detta immagine in 
braccio incontrai in vn’altra Cala da badò il 
Maggior Domo del Rè , il quale mi domandò 
in gratia, ch’io gli faceCsi veder quel quadro 
tanto famoCo , mà {aggiungendo vno de. Cuoi 
in lingua perfiana,che egli defideraua dive- 
der il rittatto della Madre di Dio, perche ha- 
1 ueua inteCo , che era vnà pittura molto ben 
fatta e di gran perfcccione, io Cubito tòrnai à 
ricoprir il quadro, che già haueuo comincia- 
*foà feoprire, dicendo, che cofe tanto Cantc,e 
' diurne, non fi danno à veder per curiofitd,mà 
folamence,pcrche & adorino* fii riuerifehino 
IO uii come 
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come richiede la grandezza del mifterio, eh’ 
in fe contengono.Riprefe afpramente il Mag- 
gior Domo del termine vfato il compagno, & 
à me riuolco chiefe, ch’io non lafciafsi di ino- 
ltrargli la Santa Immagine , perche egli defi- 
deraua di vederla, non per curiofici^ mà per 
adorarla con tutt’il cuore.La vidde con tutti 
i circondanti , e con tanta deuotione e rive- 
renza, che non poteuo tener i freno le lagri- 
me , vedendo che il diuino Giesù nelle brac- 
cia della fua Santifsima Madre era adorato > 
e riconofciuto da gente diuifa dal mondo ,e 
non più villa , e quali non cognofeiuta . Non 
battezzai fubito il Rè, e la Regina, perche 
non hebbi tempo à baftanzaper cacechizar- 
li, e per non lafciarli à pericolo di cader,e ri- 
tirarli dalla fede . ; < -4 

^ * * ; ■ , *0|Ìj 

Quello che auucnne quando partim- 
mo dalla Città.,, 

C14 iU, *:0 * T* 

B Hn lì conofceua da tutti il dolore , nei 
quale reftauano il Rè, la Regina, e tut- 
ta la Corte quando partimmo , arriuando il 
Rèi dire nell’vltima dipartenza, che tornaf- 
fimo quanto prima , poiché con noi portauà- 
mo il fuo cuore : mandò gente che ci accom- 
pagnale , non folamente per i fuoi paefi, mi 
lìnche hauefsimopalTaeo il deferto, ha uendo 
dato ordine fegrcto,che per tutti i villaggi^ 

terre 


terre vicine foffimoprouifti dicarne,rifo,e 
butiro . Pacati tre giorni di viaggio mandò 
tre huomini à pofta , che in alcuni panieri ci 
portarono più di due mila perfidie piccole sì» 
ma molto dolci: e faporite facendoci inten- 
dere, che quei frutti gl’erano venuti da vna_> 
Città lontana dodici ò quindici giornate , e 
che peròaccectatfimoil buon’animo, perche 
li mandaoa in fegno delfamor, che ci porca- 
ta, eJ’auilafljmo fubito, fe fiauamo beno. 
Aggradimmo quanto fi potè la rimembran- 
za, che teneuadi noi, Tigno fenzadubio di 
grande affetto , ■& in arriuando alle monta- 
gne del deferto rimandamo à dietro la gente, 
che ci accompagnaua, la quale fi partì con_> 
gran repugnanza, temendo di dardifgulto al 
Rè , lafciandoci tanto predo fenz’ ordine-» 
(uo. 

Fu affaliro il Re da gran trauagli poco 
doppo la noftfà partita, & ilcato fu, che tre 
fuoi Gouernàtori,con tutti i vaflalli fi erano 
folleuati con gran forze concra di lui . Scaua 
l’c fiere ito reale occupato in quefta imprefa, 
che fi faceua lontano molte giornate, quan- 
do il Signor di Siranagar fe gli mofie alfim- 
prouifo contro con canta fegretezza , che in 
Tibet non fe ne Teppe cofa alcuna le noiL, 
quando gl’efierciti di lui gli furono quali su 
le porte, perche non ttmtndoil Rè , teneua 
'la foldatelca occupata tutta cqntra i ribelli 
co i quali fi penfa» che fijiadioafcofto con- 
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federato detto Signore di Siranagar ; Pigliò 
dunque quello Prencipe tre ftrade del fuo 
paefe per la volta di Tibet , non lafciando 
pailarey chi potefle portar noua alcuna, e per 
vna inuiò vn’efercito di einquantadue mila 
huomini,con quindici mila archibugi^ venti 
pezzi d’artegliaria,e per l’altra vn’alcro efer- 
citodi Tedici mila huomini,e perla cerza_* 
altra foldatefca di minor numero . Arriuò ii 
corpo maggior deU’efercitoi vnacerta for- 
tezza vicina à Tibet, nella quale erano fola- 
mente trenta huomini , che colti alla fproui- 
fla la prima notte fi rifoluerno di vfeir coa- 
tro i nemici, e fi portorno tanto valorofa- 
mente, che ammazzare quali trecento per- 
fone arriuorno al Padiglione del Capitano > 
V che andauano cercando ,doue tolfero vn’in- 
fegna reale, ma come erano tanto pochi , ri- 
tornorno fubito nella fortezza , la quale non 
molto doppo lafciorno in abandono , hauédo 
prima fgombrata la robba à poco à poco,re- 
fìado molto impauriti,^ ammirati l'inimici 
del fucceflò,e dell’ardire . Et in vero la gente 
di Tibet è molto valorofa,& eferciraca non-, 
poco nelTarmi , e quei di Siranagar fon cóta- 
dini di moutagna,che nò fanno fe nò lauorar 
la terra . Auuenne di più, che in quelli giorni 
neuigò molto, che cagionò gran mortalità in 
quei di Siranagar . Purno prefe di più le fpie 
dell’efercito , che andaua per l’altra parte , 
ma furono lafciace libere, perche fìnfero vna 

C lec- 
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lettera del Gouehiatore del Pagode Badrid , 
nella quale fi diceua , che coftoro andauano 
per trattar di pace. Da quelli fapemmo qua- 
do tornorno alla Tua terra»che la prirna cola» 
che da lorodomadò il Rè,fù,fefapcuano nona 
di noi , c fe ci haueuano lafciati pattare, e ri- 
fpodédo le fpie,che flauamo nella loro terra , 
ne mofirò particolar contento . L’altro efcr- 
cito , che era andato per l’altra banda non-, 
haueua fatto niente , atterrito da vna grtìffa 
cauallcria,che tanto s’auanzauaogni di, che 
il Generale di .Siranagar trattò di pace ve- 
dendoli quafiperfo, perche gl’erano fiati fer- 
rati i paffi alle montagne , dalle quali doue- 
ua venirgli la vectouaglia , di modo che con 
difficoltà poteua voltar in dietro , e l’andar 
auanti non era meno difficile, per la gente-* 
che i n grolla ua lem pre più , e per la paura-,, 
che l’efercico haueua di quelli di Tibet . 
Stauamo noi in quefto tempo in Manà mol- 
to afflitti, e temendo di .qualche gran ruina 
à vn Rè tanto buono , che fiaua circondato 
da fi numerofi eferciti, pregauamo inftan- 
temente fua diuina maefià per la falute di 
lui. Piacqueà Dio‘,chein breue fifacefle la-, 
pace col Principe di Siranagar , e gl’altri ere 
gouernatori ribelli rimanetfero vinti e fog- 
giogatii e quefto ciò fiato, nel quale fi troua 
al preferite il Rèdi Tibec . ^ 


Delle 




Delle Qualità de' Pacfi di T ihet > e de 

gl' habitaton di quelli . 

• # 

Ono le Città di Tibet molto grandi fe- 


códo l’informationi che hauemo hauute 


di quelle.il grano, rifo,i frutti, Si altre cofe fo 
migliatici, dicono/tutte le perfone practiche 
di quel paefe , che fono in grand’abondattza , 
però la Città Reale doue noi arriuammo, 
che é la prima da queda parte, è la più Iterile 
ch’io habbi villa , perche in elfa è fidamente* 
vn poco di grano in quelle parti , nelle quali 
fi può deriuare il fiume . Ha molto bediame , 
cioè cadrati, capre, e caualli,e non altro. Si 
caminano molte leghe fenza trouar ne pur 
vn arborojne vn fil d’herba ne’campi,cccccto 
in qualche loco , doue è qualche fontana , .ò 
vien’irrigaco dal fiume per caufa delle conti- 
nue neui , e per mancamento di pioggia , che 
in quelle parti di rado feende dal Ciclo \ però 
in tre meli dell’anno, che mancala ncue, cre- 
fee fubito l’herba ne’ campi, doueconcorre il 
bediame , dando nel redo del tempo in altri 
paefi . Non vi fi troua Zuccaro,ne fruttano 
horcaglia,ne legumi, ne polli, e così del redo: 
vien però di fora molcarobba,non mancando 
carne, rifo , e butiro . Son Coliti à dire » Mori 
Queiximiris, che l’inferno dà fotto à quel 
paefe, e che però è tanto infecondo. La gen- 
te per lo più è ben inchinata, valorofa , e da-. 
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ta all’efercitio della guerra, nella quale con- 
tinuamente è occupata, e (opra tutto è mol- 
to pia. Dicono alcune Orationi principal- 
mente la mattina all’alba . Tutti infallibil- 
mente tanto fanciulli, quanto homini e don- 
ne portano ad arma collo reliquiari; grandi 
di argento , d’oro, ò d’ottone , le cui reliquie 
fono alcuni pezzetti di carta » ne* quali fo- 
no alcune parole de’ fuoi libri fcricte da_» 
Sacerdoti di quel paefe , i’ quali porcano 
grandidima riuerenza : Si vedono di panni 
fini di lana ; portano barette come quelle de’ 
noftri Soldati , con cafacche differentemente 
lauoraceda quelle d’Indoftam: Tutti vfano 
ftiualetti di buon corame, e' molto attillaci. 

I Sacerdoti, che in linguaggio loro fi chia- 
mano Lambàs fono in gran numero ; viuono 
alcuni in communicicome i noitri Religioli, 
& altri nelle proprie cafe come i preci ieco- 
lari appreso di noi, profetano però tutti po- 
llerei , onde viuono d’elemofina . E' gente di 
molto buona vita , non prendono moglie, e 
fpendonola maggior parte deidi in orare, 
ò almeno due hore la mattina , & arre- 


cante la fera , cantando al noftro modo, fer- 
uendofi del canto fermo come s’vfa tri noi . 
Vn padre , che habbia due figli , ne fi vno 
Lambir & il Rè medefimo hà vn Fratello 
Lambi , non hauendo altro che quello; pare 
gente molto manlueta , e fin cri fecolari di 
radofiarriuad fentir vna parola fconcia^* 
- Han- 
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Hanno cafa di Orationc come le noftro 
C hiefe, ma molto polite dipinte ne foffitti,c 
per tutte le murale fe bene nelle proprie per- 
fonc non hanno molto riguardo alla dclica- 
tura,tutcauia nelle ChieTc fono generalmen- 
te molto dati alla pulitezza - L’immagini fo- 
no d’oro, & vna, che vedemmo in Chaparan- 
gue, ftaua à federe con le mani alzate» e rap- 
prefentaua vna donna , la quale dicono che c 
Madre di Dio : riconofcono il mifterio del- 
l’incarnacione, dicendo, che il figlio di Dio » 
è fatto huomo : tengono di piu il Mifterio 
della Santiflima Trinità molcq diftinto.c di- 
cono, che Dioè trino & vno . Vfanodi con- 
fettarli, ma folamence in certi cali col fuo 
Lambì maggiore. Hanno vafi d acqua bene- 
detta molto politi , da’ quali pigliano i parti* 
colariper tenerla in cafa . Vfano certi vafi 
da lauarfi,che pare che rapprefentino il San- 
to Baccefimo.TengoRo la legge de’ Mori per 
abomineuole,fchernendo fuor di modo quel- 
la dementili, e burlandoli ftran amente delle 
loro ceremonie . Quando pattammo il de- 
ferto, arriuammo à vn cerco loco, doue ftaua 
vn Pagode, al quale fon foliti di facrificar i 
gentili Tempre che pattano, alcuni caftrati, fa- 
cendo molte ceremonie, come fecero all’ho- 
ra che paflammo : fingono trà le molte» che 
ogni volta in quell’atto entra il Demonio in 
qualcheduno degl’aftanti, che gli fàfarecofe 
molto ftraordinaric . Entrò all’hora in vno» 
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che pigliandola fpada diede prima furiofa- 
mence à fé ftefi'o molti colpi «tirando poi à 
chiunque inconcraua« e correndo à portar 
gran cariche di pietre inanai e dietro più. 
volte, con dire à gran voci che il Diauolo gli 
faceua operar quelle cofe« gettando flrilli « e 
fpumando per la bocca . Si trouornoprefen- 
tii tutto quello i due huoniini mandaci dal 
Rè diTiber, i quali fi rifero» e fi burlorno 
grandemente di quelle bedialiti, dicendo 
molte volte » che da quelle fi poteua ben rac- 
cogliere, quaco folle vana la legge de’gentili. 
Hanno con tutto quello quei di Tibet alcune 
ceremonie, che paiono fuor di propofito , e 
' non fono molto lontane dal Gentilefmo ; 
imperoclie nel primo giorno di ciafcun mefe 
dell’anno fi radunano infieme tutti i Lambàs 
c doppo d’efler itaci la maggior parte del 
giorno cantando al fuono de’ fuoi frumenti# 
ordinano vna Proceifione, nella quale porta- 
no molti ftendardi, tamburi, e trombe; Ca- 
mma la procctfipne per la Cicca, cantando 
tutti à tuono di frumenti, dalla quale efcono 
portandonel mezzo di loro tre figure hor- 
rende di Diauoli , con incencione di cacciar 
in quel modo i Demonij dalla Ciccd,come di- 
cono, facendo molti eforcifmi,che accrefce il 
terrore, accioche no faccino male alcuno alU 
Città , quali finite, fatte alcune ceremonie.*, 
ogniuno tornai cafa fua concento e fecuro » 
che il Demonio non gli farà danno alcuno in 
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tjuel mefe . Della fetta che ftgne*fuefto Re- 
gno e de! linguaggio iftdfofono molti altri 
Regni più à dentro , che confinano con la_» 
Cina. Mentre Rauamonoi prefenti venne- 
ro d Charangue più di ducento Mercanti 
con robbe comprate da i Cinefi , che dalla_» 
Cina haueuano portate d vender nella Cit- 
tà, doue habitano i detti Mercanti, i quali le 
portorno poi à vender in Charangue , doue 
vengono le carauane tutto l’anno . Sono Je_» 
mercancie più ordinarie di robbe di fera, di 
porcellana, e di Cii , che eflendo molto in_, 
vfo nel Tibet, fi vende molto cara,& altre co- 
fe limili . Laonde eflendo populato tanto il 
Tibet, e fi numerofodi Regni , ben fi vede-, 
quanto gran porta habbi aperta il Signore 
per promulgar il S. Euangelio, c quanto aiu-» 
to dobbiamo fperare da V.R. e da tutti gEal* 
tri amantiflìmi Padri dell’India , che Ranno 
tutti con gl’ occhi, e col core intenti i quefte 
miflioni , come apparifee da quei, che fanno, 
andando in quelle , che non folo promettono 
minor frutto, ma da’ quali fono taluolta cac- * 
ciati, come à Ma(falagem,S. Lorenzo , Rio di 
Gama , e molte altre verfo le parti Auftra- 
li, e con tutto ciò non abandonano l’im- 
prefa , ma imprendono ogni difficoltà per 
guadagnar vn’anima al Cielo, fiche non-, 
habbiaino da dubitare, che V. R. fia per 
impiegar ogni sforzo in quella mifsione-»» 
la quale prometee fi abondante mede , che 
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facilmente fi otterrà col mezzo de* fuoi 
fanti Sacrifici) , & Oracioni; alle quali rac- 
commandandomi di core > fò fine con chie- 
dergli la Tua Tanta benedittione . Di Agra 
8. di Nouembre 1624. 


Antonio d 1 Andrade . 


Per lettere de’ noftri dell’ India venute vn’ 
anno doppo, fi è faputo, che i l fudetco P adre 
Antonio d’ Andrade è tornato à Tibet con al- 
cuni Compagni» che appartengano alla Pro- 
uincia di Goa ; E all’altri regni , che fono fri 
quello di Tibet , e della Cina, li quali fi tiene 
che fiano il vero Cataio,fono andati alrri Pa- 
dri della Prouincia di Coccino • 
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